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ParcodiPortofino.Riassuntodell’adunataprecedente:MariaPiaFanfaniconipie-
diniamollo;TizianaMaioloagolaspiegata;Grillo(nonBeppe,ilcomico,maLuigi,
il trasformistagiàdiccìgiàsottosegretariodelgovernoCiampi,almomentoforzista
convinto) in“jacquerie”balneare;unaflottigliadi leghisti rivieraschibattenteban-
diera “Padania libera”; il fuggiasco Maurizio Raggio modello “descamisado-dan-
dy”;Silvio&Bettinopresenti inspirito.Questo (ricordate?) fu l’immediatorisultato
del decreto Ronchi sulla riserva marina: un’impressionante concentrazione di fau-
na polista-celtico-vip in sit-in navale (”Ship-in”?) che io, che abito non distante,
nonricordavodadecenni.Nonsose ilprovvedimentodelministropecchidi integra-
lismoecologista.Mase secerneautomaticamente inzonasimiliassemblaggi uma-
ni,temopossaessereassaicontroproducenteperl’ambiente.

Lo sciopero, dall’Atac ai controllori

MICROCLIMI

Una “jacquerie” balneare minaccia il parco
ENZO COSTA

4 OTTOBRE 1998

A
Roma765autistidell’Atacsisonomes-
si inmalattia.Di solitolamediadima-
lati nell’azienda non supera il 6 per
cento, ieri era il 12 per cento, un tasso

sospetto, secondo l’Atac, al terzo giorno della
precettazione del prefetto Giorgio Musio, do-
polaproclamazionedelloscioperodi48oreda
parte degli autisti aderenti al sindacato auto-
nomoCnl.MavaleperRomacomeperMilano
e per qualsiasi altra città d’Italia. Vale per gli
autoferrotranvieri, per i macchinisti ferrovie-
ri, per i capistazione, per i controllori di volo e
per molte altre categorie di addetti ai servizi
pubblici. Uno sciopero ed è caos. Con contor-

nodipolemiche.Perchéquegliscioperi,spesso
promossi da organizzazioni sindacali di di-
mensioniridottemaanimatedamoltorisenti-
mento, sono visti - e quasi sempre lo sono - co-
me «lotte corporative».A difesa, cioè, dipicco-
le aree di privilegio, lontane dagli interessi ge-
nerali.Raramente,però,ci si interrogasullera-
gioni di queste manifestazioni di protesta.
Nonsonocosadiquestianni,leprotestecorpo-
rative.Nonsonounanovitàdi finesecolonep-
pure i settori, e i soggetti, più direttamente e
frequentemente coinvolti. In questi anni però
hanno radicalmente cambiato connotazione
eobiettivi.Neglianni sessantaesettanta,nella

lorofased’attacco, facendolevasuunfortepo-
tere contrattuale, avevano come obiettivo
l’ampliamento dell’area dei privilegi, l’allar-
gamento dei cordoni di una spesa pubblica fa-
cile.El’azioneeraspessocoronatadasuccesso.
Per la soddisfazione degli interessati e l’ammi-
razionerabbiosadegliesclusi.Queste lotte,ne-
gli ultimi tempi, hanno assunto un carattere
spiccatamentedifensivo.Atuteladeiresiduidi
quei privilegi conquistati allora e, insieme,
delle prospettive future. Non è uncaso che sia-
no concentrate in quei settori - vedi trasporti,
telecomunicazioni, energia, poste - gestiti per
decenni dai monopoli pubblici e che sono

adesso in fase, più o meno accelerata, di priva-
tizzazione. Una faseche spesso si accompagna
apassaggipesantidiriorganizzazioneeapiani
industriali che parlano di esuberi, a decine di
migliaia. Ma se, nelle motivazioni, alcune
esplosioni di protesta si possono comprende-
re, spesso, le modalità e le conseguenzedi que-
ste manifestazioni - è il caso dello sciopero di
48 oredegliautistidell’AtacdiRoma,messo in
attodal Cnl - appaionointollerabiliChecosaè
necessario, e possibile, fare per evitarle senza
lasciar incancrenire i problemi? Il sindacato,
quelloconfederale,un’ideacel’ha,chiara.Ser-
vono - lo sottolinea Walter Cerfeda, segreteria

nazionaleCgil -nuoviaccordidi settore.Euna
nuova contrattazione, su regole ed obiettivi
definiti, dell’organizzazione del lavoro. Alter-
native non ce ne sono. Oggi è un pullulare in-
credibiledicontrattiecontrattini.Nelsoloset-
tore dei trasporti i contratti nazionali sono 57;
lo stesso Enel, oltre al contratto aziendale, ha
un proprio contratto nazionale. L’humus è
idealeper laproliferazionedipiccoli sindacati
corporativi e per il moltiplicarsi di azioni di
lotta contro le ipotesi di riorganizzazione. Per
non scaricarne le conseguenze sui cittadini, la
stradaèobbligata.Espettaaiconfederalifarse-
necarico.

I guai di un «modello indulgente»
Aris Accornero: la sfida dei sindacatini e quella dei sindacati

L’inchiesta

Le botteghe
si ribellano
agli ipermercati

In coincidenza con la riforma
Bersani, i commercianti lan-
ciano un Sos: «La grande di-
stribuzione ci strozza. Ogni
giorno chiudono 160 nego-
zi». La risposta degli iper-
mercati: «In Italia ci sono
troppi punti di vendita rispet-
to all’Europa. Chi migliora i
servizi resiste».
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ANGELO FACCINETTO

«Dietroquesti fattivedolafinedel
”modelloindulgente”.Unmodel-
lo che non si concilia con le esi-
genze di efficienza delle aziende
imposte dal mercato». Lo inter-
preta così, il sociologo del lavoro
Aris Accornero, quanto accaduto
neigiorni scorsiall’Atac, l’azienda
dei trasporti di Roma. «Ma servo-
no anche nuove regole, a comin-
ciare dalla legge sulla rappresen-
tanzasindacale».

Un «sindacatino» che procla-
ma lo sciopero dei trasporti
pubblici, un prefetto che in-
terviene con la precettazio-
ne, molti dipendenti - il 12%,
contro il 6% considerato “fi-
siologico” - che risponde non
presentandosi al lavoro ad-
ducendo motivi di salute, il
traffico che va in tilt. Profes-
sore, come giudica dal punto
di vista sindacale questotipo
dicomportamento?
«Cominciamocol ricordareche

la sigla Cnl sta per Confederazio-
ne nazionale dei lavoratori. Già in
questa denominazione, evidente-
mente esagerata, c’è un pezzo del
problema, cioè l’assoluta man-
canzadi verifiche dei livellidi rap-
presentatività, dal momento che
questa organizzazione è forte sol-
tanto in alcuni depositi dell’Atac-
Cotral di Roma. Nessuno può
chiamarsi confederazione se non
rappresenta più categorie in varie
zone del Paese. E qui sarà la legge
sulla rappresentanza, che speria-
movengapresto,adireunaparola
definitiva. A parte questo, qui ab-
biamo una piccola organizzazio-
nechechiamaalla lottai lavorato-
ri di un’azienda contro un accor-
do firmatodai sindacatimaggiori-
tari. La cosa si protrae da alcuni
mesielasciasupporrechelacritica
ci sarebbe stata anche di fronte ad
un accordo migliore: criticare
un’intesa firmata dalle organizza-
zioni maggioritarie significa otte-
nere una legittimazione tra i lavo-

ratori. Natural-
mente quel-
l’accordo non
dev’essere per-
fetto, visto che
un po’ di gente
ha accolto il
messaggio del-
la Cnl. E ciò si-
gnifica che,
nella sostanza,
c’è un proble-
ma di verifiche
di rappresenta-

tività un po’ per tutti. Il problema
va risolto.Nonsi possono far scio-
peri, cheprovocanodisagiaicitta-
dini, per verificare se un accordo
vabeneono».

Più in generale, però, questi
comportamentiripropongo-
no la questione del rapporto
tra diritto di sciopero e dirit-
todeicittadiniutenti.

«Sotto il profilo formale, la pro-
clamazione di questo sciopero era
ineccepibile. A spingere Giugni a
dare l’allarmeeilprefettoadinter-
venireconlaprecettazioneèstata,
da un lato, la mancanza di garan-
zie sul pieno rispetto delle fasce
orarie, previste dall’accordo che
regola il rapporto di lavoro degli
addetti ai trasporti pubblici urba-
ni, dall’altro, l’eccessiva durata
dell’agitazione, peraltro prevista
dall’accordonazionaleinvigore».

Pensa sia giusta la proposta
avanzatadallostessoGiugni,
nella sua qualitàdipresiden-
te della Commissione di ga-
ranzia per l’attuazione degli
scioperi nei servizi pubblici
essenziali, di limitare a un
massimo di 24 ore la durata
delleagitazioni?
«Penso sia giustissima e potreb-

be essere introdotta nel contratto

nazionale. Non credo che i sinda-
cati di categoria firmatari dell’ac-
cordo difendano le 48 ore. Al più
chiederanno qualcosa in cambio.
L’intesadelrestoèdel‘91».

Ma davvero in questo Paese
chiunque, forte solo di una
carta intestata, può procla-
mareunosciopero?
«È un grosso problema. In base

all’interpretazione prevalente,
per l’articolo 39 della Costituzio-
ne chiunque ha diritto di far scio-
pero. In questo molti giuristi leg-
gono anche un diritto di procla-
mare sciopero,cheèun’altracosa.
A mio avviso gli articoli 39 e 40
vanno letti così: tuttipossonofare
uno sciopero indetto da qualcu-
no, ma non che tutti possono in-
dire uno sciopero. E qui viene il
problema della titolarità che, a
mioavviso,andrebbecollegatoal-
la leggesullarappresentanza.Non

sitratta,insom-
ma, di restrin-
gere il diritto di
sciopero, ma di
risolvere que-
sta questione,
tenendo pre-
sente che tito-
larità e respon-
sabilità devono
marciare insie-
me».

Nel caso di
sciopero

nei servizi pubblici ci trovia-
mo di frontea diritti collido-
no. È possibile secondolei de-
finire una linea di demarca-
zione varcata la quale si pos-
sa parlare di superamento
dei confini del diritto di scio-
pero?
«Laleggeattaulesibasasulprin-

cipio del contemperamento. Se ci

riferiamo ai trasporti, ci troviamo
di fronte a due diritti costituzio-
nalmente garantiti: il diritto di
scioperoeildirittodicircolazione.
I margini che la legge dà alla de-
marcazionedeldirittodisciopero,
la legge l’attribuisce alle parti stes-
se. Non esiste un’autorità esterna
chepossadirecosadevefunziona-
re quando è in corso un’astensio-
ne dal lavoro. In pratica sono l’a-
zienda e il sindacato a proporre,
attraverso un accordo, il servizio
offerto inquestocaso.Poi laCom-
missione ne valuta l’idoneità. È
moltodifficilepensareadunmec-
canismo diverso. Del resto la cor-
responsabilizzazione dei sindaca-
ti è tale che penso convenga insi-
stere su questa strada. E poi, in ge-
nerale, salvo che per i ferrovieri, il
meccanismo ha funzionato. Que-
sto ovviamente non significa che
non sia bene, ogni tanto, rivedere
leintese».

Come legge questo prolifera-
re di sindacatini soprattutto
neiservizipubblici?
«Nei servizi pubblici e nelle

aziende non competitive ci sono
dellenicchiedi privilegioche resi-
stono e che vengono difese acca-
nitamente. La questione però va
vista nel quadro del grosso cam-
biamento che il passaggio dapub-
blico a semipubblico a privato
comporta. Quando si privatizza-
noosiècomunquecostretteafare
iconticonibilanci,conlanecessi-
tà di maggiore efficienza, i vecchi
privilegi e i vecchi vantaggi spari-
scono».

Questione sindacale, insom-
ma,maancheculturale.
«C’è uno studio americano che

descrive cosa accade in una gran-
de azienda quando viene meno
quello che vienechiamato“ilmo-
dello indulgente”. Ecco, dietro i
fatterelli di questi giorni leggerei
proprio la fine di questo modello.
Il modellodell’imprenditorepub-
blicochenonsiconciliaconlane-
cessità di un approccio manage-
riale più efficiente. Con quel che
neconsegue».

Chiesa

Le nuove
fatiche
del parroco

Don Sirtori, sacerdote in due
comunità del Milanese, rac-
conta i suoi trent’anni di atti-
vità. «Un lavoro massacran-
te: oggi è tutto un esser sco-
laro prima che maestro».
Sull’altro fronte, quello della
lotta al crimine, l’esperienza
di don Fasullo in prima linea
contro la mafia a Palermo.

LACCABÒ E SOAVE
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Una manifestazione di protesta degli autisti dell’Atac davanti al Campidoglio

■ SISTEMA
IN CRISI
Una parola
definitiva verrà
probabilmente
dall’approvazione
della legge sulla
rappresentanza

■ DEMOCRAZIA
E STRUMENTI
L’obiettivo
di fissare
la titolarità
di chi
promuove
una agitazione

Urbanistica

Nuovi cantieri
Venezia
città aperta

La città lagunare in questo
momento è forse il più gran-
de cantiere di recupero urba-
no in Italia. Dopo anni di ab-
bandono, vengono riscoperti
i vecchi edifici industriali del-
la Giudecca e di Murano per
trasformarli principalmente
in residenze rincorrendo l’u-
topia di riportare i veneziani
in città.

PARISINI
A PAGINA 7

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA «Non c’è che da ri-
spettare la legge.Quindi,che
partano le visite fiscali. Se
700 sono troppe, si scelga un
campione». Così ieri il presi-
dente della Commissione di
Garanzia sullo sciopero nei
servizi pubblici. Gino Giu-
gni ha commentato l’ultimo
episodio di «astensione ca-
muffata»dallavoro:dopoes-
sere stati precettati, i lavora-
toridell’Atac-Cotral (l’azien-
da di trasporti romana) si so-
no dati malati. Risultato:
trafficoallaparalisi.

La posizione di Giugni
non lascia dubbi: le regole ci
sono,bastaapplicarle.Madi-
re «regole» in una materia
tanto delicata non è sempli-

ce.Perchéquisi trattadicon-
temperare il diritto indivi-
duale di sciopero con le ne-
cessità fondamentali dei cit-
tadini. Sull’argomento è in
atto una discussione, che
coinvolge forze politiche,
sindacatie lastessaCommis-
sione presieduta da Giugni.
L’organismo fu istituito in
seguitoalla legge146del ‘90,
che fonda l’idea di regola-
mentazione sul principio
dell’accordo tra le parti so-
ciali. Il testo non affida alla
Commissione poteri coatti-

vi. Anche se la sua attività ha
via via acquistato un valore
più che morale, perché leau-
torità precettanti si sono
sempre più basate su quello
che la commissione indica-
va. L’idea è: aiutiamo le parti
a trovareun’intesachesalva-
guardi i diritti dell’utenza.
Oggi c’è chi vorrebbe confe-
rire alla Commissione il tito-
lo diarbitro dei conflitti, con
poteri sanzionatori. Altri ri-
tengono che questa soluzio-
ne sarebbe oltremodo anti-
democratica, nel sensoche il

dirittodi scioperononsipuò
né reprimere, né coartare,
ma solo regolare (come d’al-
tronde già prevede la 146).
SemmailaCommissionedo-
vrebbe estendere i propri
compiti nella ricerca delle
condizioni più efficaci per la
regolamentazione. È in que-
sto ambito che si è aperto il
dibattito su eventuali nuovi
strumenti sanzionatori, o
sull’effettiva rappresentati-
vitàdelleorganizzazionisin-
dacali, nei casi in cui queste
non possano garantire con i

propri iscrittiqueiservizimi-
nimi necessari alla tutela de-
gli utenti. Finora, comun-
que, non si può dire che la
146 non abbia funzionato.
«In molti settori sono stati
raggiuntiaccordiefficaci-di-
chiara Pier Giovanni Alleva,
docente di diritto del lavoro
all’università diAncona -co-
me ad esempio la sanità, la
scuola, gli istitutidi creditoo
le telecomunicazioni. L’uni-
co settore in sofferenza sono
i trasporti». Alleva spiega il
motivo di questo «ritardo»

con una battuta: «Per far vo-
lareunaereocivoglionootto
contratti collettivi, edevono
anche funzionare». Insom-
ma, è la segmentazione della
categoria (che spesso inge-
nera conflitti anche tra i la-
voratori) ad intralciare il rag-
giungimento di un accordo
capace di assicurare il servi-
zio. «In questo caso - conti-
nua Alleva - la Commissione
potrebbe chiedere che gli ac-
cordi in materia di minimi
garantiti di servizio siano
contestualmente sottoscritti

da tutte le categorie e le asso-
ciazioni che afferiscono a
quel servizio». L’importan-
te, per Alleva, è che si man-
tenga lo spirito negoziale
della legge. «Inun Paese non
militarizzato - dichiara - è
molto importante raggiun-
gere il consenso, anche se è
una cosa molto difficile.
L’incontro tra il diritto di
scioperoe la tuteladell’uten-
za è comeunappuntamento
in orbita su due astronavi. È
molto difficile definire per
legge qual è il minimo socia-
le a cui i cittadini hanno di-
ritto. Soltanto le parti incau-
sa possono farlo, fermi re-
stando i poteri di precetta-
zione, che anch’essi non
possono essere arbitrari, ma
mirati anch’essi all’equili-
briodeiduediritti».

Nella selva dei diritti e delle regole
Giugni richiama al rispetto, Alleva denuncia la confusione


